
C
osa è più utile per il ritor-
no di Rossella? Il silenzio
o le manifestazioni? Le
preghiere o la protesta?

In tanti dallo scorso 23 ottobre ci
siamo posti questa angosciosa do-
manda.

Il governo italiano ha consigliato
il silenzio per non pregiudicare trat-
tative e delicati contatti con rapito-
ri ancora senza volto e senza una
precisa identità politica o tribale.

I genitori non hanno mai parlato
né urlato la loro angoscia. Hanno
finora assecondato le istituzioni
dello Stato ma hanno anche sfilato,
con esemplare compostezza,con
decine di migliaia di persone per
evitare un calo di attenzione o peg-
gio ancora la rassegnazione o
l’oblio.

La Sardegna è stata attraversata
da uno straordinario e crescente
moto di solidarietà.

Rossella Urru è diventata figlia e
sorella di tutti e la sua lunga prigio-
nia ci ha fatto riscoprire l’orgoglio
di essere un popolo e un sentimen-
to collettivo di identità e di apparte-
nenza che riemerge e si rafforza
spesso nel dolore. Il Presidente Na-
politano ha detto con affetto ai fa-
miliari e con sobrietà ai media che
Rossella sta bene. Parole attese e
confortanti che però non fugano
l’angoscia su quanto può ancora ac-

cadere in quell’angolo martoriato
dell’Africa sahariana.

Annunciando una missione uffi-
ciale il governo fa capire con pru-
denza che per quanto complessa
una trattativa è in corso. Nei muni-
cipi non solo della Sardegna ma di
tutte le grandi città italiane cam-
peggia il volto buono e sorridente
di Rossella. Artisti e personaggi di
primo piano del mondo della cul-
tura e dello spettacolo scendono
in campo per questa ragazza di-
ventata suo malgrado emblema
dell’Italia seria e solidale, parteci-
pe delle sofferenze e del destino
dell’umanità.

Adesso però siamo incerti su co-
me proseguire per incidere sul ri-
torno a casa e alla libertà di Rossel-
la.

Cosa ancora e di meglio possia-
mo fare per riportarla a Samu-
gheo e vederla magari di nuovo ri-
partire per portare cibo o medici-
ne ai bambini poveri del mondo?
Forse dobbiamo solo prendere in-
dicazioni dalla dignitosa e dolen-
te fiducia dei suoi genitori e atten-
dere con la nostra operante solida-
rietà. Come abbiamo fatto finora.
Senza gridare o accusare e anche
senza scagliare pietre contro i
suoi carcerieri.

Non solo per non inasprire un
difficile negoziato ma anche per
non dimenticare che siamo figli di
una terra che ha conosciuto a lun-
go e sulla propria pelle la barbarie
dei sequestri di persona dalla qua-
le ci siamo faticosamente allonta-
nati attraverso la rivolta delle co-
scienze. ❖

C
he cosa significa dimezza-
re i fondi pubblici alla cul-
tura? Quando un ammini-
stratore pubblico trancia,

di netto o in parte, quella posta di
bilancio anonima e di scarso impor-
to, cosa accade ai musei, alle biblio-
teche, agli archivi che anche in que-
sti tempi complicati rappresentano
in tanti Comuni l’unica porta di ac-
cesso alla cultura e conferiscono al
nostro Paese prestigio, identità e «at-
trattività»? In questo fine settima-
na, nel Lazio, proveranno a spiegar-
celo i direttori di circa quaranta
strutture culturali. Con un’iniziati-
va che io definirei geniale quanto
purtroppo amara.

In «omaggio» ai tagli sanciti a di-
cembre dalla Giunta Polverini (e for-
se con un pizzico di autoironica no-
stalgia per un’iniziativa simile, la Fe-
sta dei musei, degli archivi e delle
biblioteche del Lazio) i «mezzi» di-
rettori e le «mezze» direttrici hanno
indetto la prima «festa dei mezzi
musei, mezzi archivi e mezze biblio-
teche». Le opere d’arte, ci comunica-
no nella loro presentazione, verran-
no mostrate per metà, coprendo
con un velo nero la metà dei quadri,
delle statue e del materiale esposto.
Ai visitatori verrà fornita una mezza
comunicazione, si potrà leggere so-
lo la pagina destra dei libri, le luci
resteranno accese per metà del tem-

po, al termine della visita verrà chie-
sto di lasciare «mezzo» commento
sul «mezzo» libro dei visitatori e di
firmare la mezza petizione «La quali-
tà non si può dividere a metà». Una
provocazione irriverente, ma un ve-
ro e proprio grido di dolore: per so-
stenere la rete pubblica regionale di
133 musei, 244 biblioteche e decine
di archivi disseminati in tutte le pro-
vincie, per il 2012 la Giunta regiona-
le ha stanziato solo 250mila euro.
Un quarto di quanto stanziato nel
2011. Un ottavo di quanto veniva
erogato nel 2009 dalla stessa Regio-
ne. Ci sono i tagli nazionali, c’è la
crisi mondiale, c’è il debito regiona-
le sulla sanità, si schermiscono Re-
nata Polverini e i suoi assessori. A
loro, come ai tanti amministratori
di centrodestra che ormai da anni
con furia miope devastano il finan-
ziamento pubblico della cultura, io
mi limito a rivolgere solo due do-
mande. Quale incidenza può avere
un risparmio, anzi più precisamente
un taglio, anche di un milione di eu-
ro su un bilancio regionale di circa
due miliardi? E soprattutto, come
pensate di dare tutela, visibilità, va-
lore al nostro patrimonio artistico,
ovvero il solo autentico brand esclu-
sivo del nostro Paese?

Credo che debbano una risposta
non solo a me ma anche ai cittadini
italiani. In primis ai funzionari pub-
blici dei servizi culturali, che molto
spesso a fronte dei dimezzamenti
dei fondi raddoppiano l’impegno, la
professionalità e la passione per il
proprio lavoro. Ma senza ossigeno
purtroppo non bastano nemmeno
quelli.❖
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La protesta scoppiata in
Albania il 15 gennaio scorso, a
seguito del crack della società
“Sudja”, tocca il culmine. Ormai
il Paese è sull’orlo della guerra
civile. Si dimette il governo
mentre nel Paese è rivolta: dieci
morti a Valona mentre la folla
dà fuoco alle caserme dei
servizi segreti e dell’esercito
rubando migliaia di armi.
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